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Lz teneris consuesceve multum est.

Virg. Georg. II, v. 173,
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Quemadmodum domus, & navigii, & ceterorum
talium bases firmissimas esse oportet: sic & a=
ctionum principia, & fundamenta vera, & ju=
stissima . Stobseus ex Demost., Serm. IX.
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Lie pariz  che compongono queft’
aperetia , da me diflefe in warj
lempi. s, coll amtenzione di contri-
buzre alla pubblica iflruzione nel-
le Scuole Normali di Sicilia , feo-
no ora unitamente alla luce , do-
pocbe una lunqga fperienza mi ha
refo certo di una qualche utilira,
che puo derrvarine . Son fi?eﬂo a
diect annt o che per comandy delj
Aqguﬁo RE FERDINANDO Veglio
al regolamento di tal; Scuole , ed
avendo di queflo preziofo dovere
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ne , difidando fempre de’ mier lu-
mi , e chiamando in ajuto chi po-
tea configharmi , ed attendendo
U aftruzione del tempo , e della
lenta rifleffione , non prima d o-
ra bo creduto di poter rendere que-
o tributo , ancorché menomo , al
CLEMENTISSIMO SOVRANO , la cuz
Provvidenza tuttt gli ordint del-
la Zettemmm a’rr pm grandi fi-

VIVA 5 € proteg je Non rz'ufczm
poi 5 credo , fuperfluo di accennare
la ragione da me tenuta nell’ or-
dzwwrgge/fe part .

cogi fiderato primamente la
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Stctlia 1n wvarie epoche da me di-
finte fecondo 1l linguaggio domi=
szaite (10¢ greco o latio , e volga-

e . Ho accennato 1 vantagqi di
clafcuna epoca 5 ed bo conclu/o , 10
che non incontrerd forfe oppofizio-
e 5 che la greca ¢ tra tutte la piy
felice , avuto riguardo all’ opere
maravigliofe di arte, e d’ z;zgen

gno s che ba prodette . Qffervai in
oltre , che la coltura del Zznyuag.

q10 nazionale 5 e lo fludio delle di-
Juapline efatte erano 1 due mezzi
d: dare enerqia 5 fentimeinto 5 ed
a%\ﬁbﬂmvzza alle facolta intel-
legives e glre percio 11 veee di i
&’0 = =3
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pregar tutia la cura all’ apprend;-
mento di un linguaqgio firaniero
che non conviene a tutta la Nazio-
ne ; bijognava mirar piutofto a ri-
durre a migliore flato il lingnag-
g0 comune o ed a [pargere fu tut-
ta la fuperficee della Sicilia i fems
delle cognizioni efatte , e princ-
palmente dell’ aritmetica ; 7 quali
due oggetts come poffano infieme
accoppiarfi nelle Scuole , @ flato da
me dichiarato nel fecondo Di/cor-
Jo y cuz ko daro il nome dr Direzio-
ne . Sequeno wndi le due pariz de’
Pré@k?}qgeﬁerali del Difcorfo , e
naélawrzg > ¢he ora per la prima
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volta fi pubblica , mi fono 1 e
guato di ridurre ad una pratica
pr fempluce , e pinr fpedita I’ ap-
prendimento del latino linguagqio
non perco folo , che ne 4 Zg uarda [’
izfzfellz;gmzcz s ma principalmente 5
acczocché la lettura de’ Claffici con-
tribuifca a fortificarci nelle maf-
me della ragione , ne’ fentiment;
moralz 5 ¢ nella manzera di efpri-
merls . Tra’ Claffici mi Joito fer-
mato 1n Cicerone , che foly PUO tea
ner luogo di molti , e per farne co-
nofcere I eccellenza I o compara-
fo c%@udzg%v Grec 5 B egli imits
| Def%o §€ Serzofon;e 5 101 par-
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lando di Platone 0 d" [focrate per
wwon allungare il ragionamento .
Per la flefla ragione non ko favel-
lato di niffuir altro Scrittore del fe-
colo di Auguflo , ¢ molto men de’
Poetr 5 per ragionar-de’ quali con
foundamento ,dovrebbe /i, credo , co-
minciar da’ Greci per le cui vefli-
gia camminarono fempre i Latini
s per I’ imitazione , come per le

rie . Ma avrer cosi oltrepajat
2 confint di una Filologia elemen-
tare 5 ficcome per la flefla ragione
nou bo parlato delle regole dell’ e-
ZO%WZ%, che fe mazr fi danno , ¢

aodarle SJenza wna certa
“




